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La consapevolezza e i costi dell’inazione



L’Agenda Globale delle 
Nazioni Unite e i 
Sustainable Development 
Goals (SDGs)
• 17 obiettivi
• 169 target
• 240+ indicatori 

L’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile

Una visione integrata dello sviluppo sostenibile, basata su 
quattro pilastri: Economia, Società, Ambiente, Istituzioni

Tre principi: 
• Integrazione
• Universalità
• Partecipazione



12Il mondo e l’Agenda 2030: progressi e arretramenti

Ci troviamo a circa sei anni dalla fine del 
2030, data limite per la realizzazione degli 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs), 
definiti nell’ambito dell’Agenda 2030 
firmata dai 193 Paesi delle Nazioni Unite 
nel 2015. 
Nell’immagine a fianco sono riassunti 
progressi e ritardi nella realizzazione 
dell’Agenda 2030 per le diverse aree del 
mondo.

Con il ritmo attuale, solo il 17% dei Target globali monitorati verrà raggiunto entro il 
2030, mentre non si registrano progressi, o si osservano addirittura peggioramenti, per 
almeno un terzo dei Target.
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Cresce la “domanda di sviluppo sostenibile” in tutto il mondo.
Secondo l’indagine condotta da UNDP in 77 Paesi:

• il 56% pensa al cambiamento climatico giornalmente o almeno una volta alla settimana e il 53% si dichiara più 
preoccupato dell’anno scorso;

• otto persone su 10 chiedono più protezione da eventi climatici estremi e un’azione più decisa nel proprio Paese in 
materia;

• il 72% degli intervistati sostiene la necessità di una transizione veloce verso le fonti di energia rinnovabile.

Secondo l’indagine condotta per conto di Earth4All e Global Commons Alliance nei Paesi del G20:
• il 68% sostiene la proposta di un aumento delle tasse per ricchi;
• il 71% si aspetta dai governi un’azione significativa per ridurre le emissioni e rallentare il riscaldamento globale;
• il 68% ritiene che il sistema economico dovrebbe dare priorità a salute e benessere delle persone e della natura;
• il 75% chiede una sanità pubblica, gratuita o accessibile;
• il 74% il rafforzamento dei diritti dei lavoratori;
• il 76% crede che ci sia troppa diseguaglianza economica.
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D’altra parte, la fiducia nei governi è bassa: 
• il 39% ritiene che il proprio governo prenda decisioni che beneficiano la maggioranza della popolazione;
• il 37% non crede che il governo sia in grado di prendere decisioni di lungo-termine che beneficeranno la maggioranza della 

popolazione in 20-30 anni;
• il 65% crede che il sistema politico e quello economico richieda cambiamenti significativi;
• benché l’81% consideri la democrazia come il migliore sistema politico possibile, il 40% dichiara di apprezzare leader 

che non hanno bisogno del Parlamento per decidere.

In breve, fatti e aspirazioni divergono in misura netta.



Il mondo, l’Unione 
europea e l’Italia 

rispetto all’Agenda 
2030
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Dal 2010 in avanti per l’UE si registrano:
• una crescita vicina ai 10 punti per un solo Goal 

(disuguaglianze di genere);
• un aumento tra 5 e 7 punti per tre (energia 

rinnovabile, lavoro dignitoso, innovazione e 
infrastrutture);

• un miglioramento inferiore a cinque punti per 10 
Goal;

• un peggioramento per due (ecosistemi terrestri e 
partnership).

Per quanto riguarda le disuguaglianze tra i 
vari Paesi si evidenzia una situazione 
sostanzialmente immutata per quasi tutti i 
Goal. Solo in tre casi (6, 11 e 13) si nota una 
riduzione della variabilità di un certo rilievo. 
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Guardando ai singoli temi, è stata misurata la distanza da 37 
obiettivi quantitativi tratti da strategie ufficiali nazionali e 
europee, anche sulla base delle previsioni al 2030 (formulate 
anche in collaborazione con Prometeia). Ebbene: 
• per otto è possibile raggiungere o avvicinarsi 

significativamente all’obiettivo (il 21,6%);
• per sette si registra un andamento discordante tra il 

lungo e il breve periodo (il 21,6%);
• per ventidue non si raggiungerà l’obiettivo (il 59,5%). 

Insomma, una situazione 
sconfortante!

Gli indicatori compositi elaborati dall’ASviS mostrano 
peggioramenti rispetto al 2010 per sei Goal: 1 (povertà), 6 
(acqua e sistemi igienico-sanitari), 10 (disuguaglianze), 15 
(ecosistemi terrestri), 16 (governance) e 17 (partnership). 
Miglioramenti molto contenuti, meno di un punto 
all’anno, si registrano per sei Obiettivi: 2 (cibo), 7 (energia 
pulita), 8 (lavoro e crescita economica), 11 (città sostenibili), 
13 (clima) e 14 (ecosistemi marini). Miglioramenti più 
consistenti si evidenziano per quattro Goal: 3 (salute) 4 
(educazione), 5 (genere) e 9 (innovazione). Unico Goal con 
un aumento superiore al punto all’anno è quello relativo 
all’economia circolare (12). 



• Previsione di base: contesto politico e impegni attuali. Il mix energetico 
globale continua a dipendere da fonti fossili e ciò conduce a un aumento di 
1.9°C della temperatura media entro il 2050. 

• Net Zero: investimenti e innovazioni consentono di raggiungere la 
neutralità carbonica in Italia e nel resto del mondo nel 2050. L’introduzione 
di una carbon tax e consistenti investimenti coordinati a livello globale 
orientano i sistemi economici verso la decarbonizzazione. 

• Net Zero Transformation: riforme economiche strutturali mirate a 
incentivare gli investimenti “verdi” che contribuiscono ad azzerare le 
emissioni di CO2 entro il 2050. L’economia mondiale si muove verso un 
nuovo tasso di crescita di equilibrio grazie a uno shock che inverte la 
tendenza alla “stagnazione secolare”. 

• Transizione tardiva: le politiche globali di mitigazione cominciano ad 
essere attuate a partire dal 2030, il che impone successivamente interventi 
rafforzati in tempi più stretti per raggiungere la neutralità carbonica entro il 
2050. 

• Catastrofe climatica: i governi falliscono nel contenere l’aumento della 
temperatura e le emissioni di gas climalteranti continuano ad aumentare, 
portando l’aumento della temperatura a 2.3°C nel 2050.

Scenari per l’Italia al 2030 e al 2050



Investimento mondiale in energia Tassa sul carbonio, prezzo effettivo della CO2 

Prodotto Interno Lordo mondiale 
nel 2050 

Scenari per l’Italia al 2030 e al 2050



Emissioni nette di C02 globali Prodotto Interno Lordo globale

Scenari per l’Italia al 2030 e al 2050



Italia: Prodotto Interno Lordo Italia: Tasso di disoccupazione

Scenari per l’Italia al 2030 e al 2050



Italia: Prodotto Interno Lordo (2030)

Accompagnare la transizione energetica con politiche che 
stimolano l’innovazione produce un aumento del PIL 
(+2,2%) e dell’occupazione, pur ipotizzando che le 
entrate derivanti da una carbon tax vengano trasferite 
alle famiglie.

Grazie alla maggiore crescita del PIL e dell’occupazione 
diminuiscono le spese per gli ammortizzatori sociali e 
aumentano le entrate, riducendo significativamente il 
rapporto debito/PIL.

Scenari per l’Italia al 2030 e al 2050
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